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Segreterie Regionali Sicilia
CONTRO LA DISMISSIONE DELLE FERROVIE IN SICILIA

Il quadro economico che si è delineato nel Gruppo FS, conseguente alla Legge Finanziaria con la quale si riducono drasticamente le risorse già previste nel piano triennale 2007-2009 approvato dal precedente Governo, è preoccupante.


I tagli ammontano a circa 256 Mln di euro per Trenitalia, concentrati sui servizi cosiddetti Universali (cioè i collegamenti tra il sud e il nord del Paese) e Merci, e circa 317 per RFI, sul conto di mantenimento in efficienza della Rete.


Le linee di intervento  che il Gruppo  intende sviluppare prevedono sostanzialmente  la contrazione dei servizi Universali e Merci nel sud Italia. 

In questa condizione, le ferrovie siciliane rischiano un ulteriore ridimensionamento, che potrebbe definitivamente tagliarle fuori dal sistema nazionale. 

Si tratterebbe di un colpo alle già difficili condizioni dell’economia e dell’occupazione nella regione, un altro ostacolo alle già precarie condizioni della nostra produzione, del nostro turismo, del nostro commercio. Un colpo che sospingerebbe sempre più la regione  verso quell’impoverimento e quell’isolamento che, al di là degli annunci, delle cifre e dell’ottimismo dispensato dai governi nazionale e regionale, si registra  da anni.


Infatti, nel quadro economico delineato, gli interventi che il gruppo FS si appresta ad avviare decretano la definitiva chiusura del trasporto merci nell’Isola. Il trasporto passeggeri per il centro e il nord del Paese, già in passato colpito da tagli, si                                                                                                                                                                                                                                                              troverebbe a rischio di definitiva interruzione, privando importanti comunità di questa regione  del collegamenti con altre realtà del Paese, senza alternative che non prevedano aggravi di spesa e disagi per i cittadini.


In questa situazione, il servizio di traghettamento  ferroviario sullo Stretto, che assicura la continuità territoriale della regione  con il sistema nazionale ed europeo, rischia, nella sparizione delle risorse che ad esso erano  destinate, la dismissione : dopo tante chiacchiere sul Ponte, adesso neanche i traghetti!


Si tratta della perdita secca di circa 1700 posti di lavoro (un terzo degli attuali addetti FS in Sicilia), perdita di professioni, di strutture industriali della manutenzione (Officine Grandi Riparazioni di Catania e Messina, Officine di manutenzione di Palermo, Siracusa e Messina). Un ridimensionamento tale da non poter più consentire le economie di scala che sono alla base di tutti i sistemi di trasporto del mondo, con l’effetto di trascinare quello che resta in una condizione di precarietà e di improduttività che lo esporrebbe a ulteriori drastici interventi. Intanto già adesso si registra una forte contrazione delle risorse economiche trasferite nella regione, che si riflette su tutto il sistema dell’indotto:  centinaia di posti nel settore degli appalti, nel quale già oggi i lavoratori sono in contratto di solidarietà, sono in pericolo; le commesse per gli stabilimenti ex Keller e Imesi, specializzate per la costruzione di mezzi ferroviari, sono messe in forse; le risorse per la manutenzione della rete ferroviarie subiscono riduzioni e vengono dirottate verso altre realtà del Paese. Solo per citare alcuni esempi.


Il sindacato siciliano da tempo sostiene che la logica vera che ha guidato e guida la ristrutturazione delle FS in Sicilia, che ha sovrinteso e sovrintende ai trasferimenti di risorse finanziarie – centellinate negli investimenti in tecnologie, ammodernamenti e infrastrutture, e sempre più contratte per l’esercizio ordinario – non sia stata e non sia ispirata a semplici criteri di razionalizzazione e di “efficientamento”. Piuttosto si è trattato di scelte orientate a non far gravare il sistema ferroviario della nostra regione su quello nazionale, mentre si propagandava lo spostamento al sud degli investimenti e delle attività. Nei fatti,  in penuria di risorse, nel silenzio dei governi, si è scelto e si continua a scegliere fraudolentemente di investire altrove. Altrove si è deciso di destinare manutenzioni di mezzi e carrozze, impoverendo e rendendo improduttive le nostre strutture industriali. Altrove, con continui spostamenti delle poste di bilancio, si sono destinati i fondi per le infrastrutture, e pensando ad altre realtà del Paese si è progettato e commissionato tutto il rinnovo dei mezzi e delle carrozze. 

E tutto questo nella distrazione dei governi regionale e locali, per i quali la politica dei trasporti è – e il caos delle nostre città e i disagi dei nostri pendolari, ne sono una chiara dimostrazione – un tema che riguarda lo Stato Centrale e non uno dei cardini dello sviluppo e della competitività dell’isola e un pezzo fondamentale del vivere civile.


E’ emblematico il caso del trasporto regionale. Il progetto di rilancio, incentrato sull’ammodernamento e miglioramento dei servizi, legato agli investimenti per i raddoppi dei binari e al rinnovo del cosiddetto materiale rotabile, nella debole attenzione del governo regionale, ha proceduto con una lentezza tale da essere oggi, nella morsa della crisi che investe la Nazione, messa fortemente in discussione. Intere aree della regione stanno vedendo un progressivo abbandono dei servizi, aree oltretutto a deboli sistemi alternativi di mobilità. La zona centrale e sud orientale dell’isola è ormai quasi priva di una significativa rete di servizi. La rete, sempre in imminente rinnovo, è di fatto lasciata alle sue deficienze. Mentre sale la richiesta di trasporto, e di una sua maggiore efficienza e regolarità, FS arranca tra ritardi, penuria di risorse e strategie sbagliate.

E’ una condotta che disattende gli accordi stipulati con le federazioni regionali di categoria, improntati al rilancio e all’ammodernamento del servizio a fronte di un forte recupero di produttività e di flessibilità del lavoro. Ma mentre i recuperi sono stati realizzati, il rilancio è ancora al palo. In dieci anni, da 9400 i ferrovieri sono passati a 4700 circa, mentre i raddoppi della Palermo P. Raisi, della Fiumetorto-Castelbuono, della Catania Ognina- Catania Centrale, la velocizzazione della Palermo-Agrigento, individuati quali priorità per riallineare la nostra rete e i nostri servizi agli standard minimi nazionali fin  dal 1998, sono ancora oggi lontani dall’essere completati. Il rinnovo della flotta e l’uso dei pendolini per i collegamenti veloci all’interno dell’isola, non hanno ancora visto la luce.


Noi pensiamo che questo sia sbagliato. Non è chiudendo che salviamo le ferrovie in Sicilia. La Regione deve dire una parola chiara al Governo Nazionale sulla continuità territoriale –l’attraversamento dello Stretto-, sugli investimenti e le strategie per riallineare la nostra rete e i nostri servizi agli standard delle altre realtà del Paese.

Per questo il sindacato avvia la vertenza. Perché ritiene sia utile e possibile far fare al nostro sistema ferroviario il salto di qualità che le metta al riparo dalle eterne minacce di chiusura e dalle accuse di improduttività:

· Per rimettere al centro i cittadini e i lavoratori

· Per chiamare ad impegno e responsabilità il Gruppo FS e le Istituzioni nazionali e regionali.

· Per fare delle ferrovie quell’occasione di sviluppo sostenibile, riqualificazione sociale di cui la nostra realtà regionale sente sempre più forte il bisogno.

· Per dare occasione di lavoro qualificato e produttivo, capace di dare futuro alle nostre generazioni, e di contribuire ad uscire dalla crisi.

Per tutto questo il sindacato mobilità i ferrovieri e i lavoratori degli appalti per uno sciopero regionale da svolgere entro il mese di marzo

Palermo, 24/02/2009
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